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24 dicembre 2023

QUARTA DOMENICA DI AVVENTO (B)

Prima lettura: Dal secondo libro di Samuèle (7, 1-5. 8-12. 14. 16)
 «Il regno di Davide sarà saldo per sempre davanti al Signore».

Salmo Responsoriale: (Sal 88) 
  Canterò per sempre l’amore del Signore.

Seconda lettura: Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani (16, 25-27)
 «Il mistero avvolto nel silenzio per secoli, ora è manifestato».

Vangelo: Dal Vangelo secondo Luca (1, 26-38)
 «Ecco concepirai un figlio e lo darai alla luce». 

AVVISI

• Domenica 24 dicembre 2023 - IV Domenica di Avvento
Le sante Messe della mattina sono celebrate secondo l’orario festivo.
Alle ore 18.30 non ci sarà il canto del vespero; alle ore 19.00 non ci sarà la consueta 
santa Messa domenicale.
ore 17.30 in chiesa: Novena di Natale.
ore 23.30 in chiesa: Veglia di Natale.
ore 24.00 in chiesa: Santa Messa di Mezzanotte.

• Lunedì 25 dicembre 2023 - Natale del Signore
Sante Messe secondo l’orario festivo:
ore 7.15; 8.00 (in lingua slovena); 9.00; 10.00; 11.30; 19.00.

ore 18.30 in chiesa:  Solenne Canto del Vespero.

• Martedì 26 dicembre 2023 - Santo Stefano (non è festa di precetto)
Sante Messe secondo il seguente orario:
ore 8.00; 10.00; 18.00.

ore 17.30 in chiesa:  Canto del Vespero.

Novi Sad Chamber Choir

Coro “Monteverdi” di Ruda Questa domenica (24/12) non sarà celebrata la santa Messa delle ore 19.00.

Domenica 31 dicembre 2023
ore 19.00 in chiesa

Celebrazione Eucaristica, omelìa di fine anno, 
canto del Te Deum di ringraziamento e 

Benedizione Eucaristica.

Momento di preghiera
per le famiglie



CON GESÙ, A SCUOLA DI PACE

2. I popoli in guerra ovvero Percorsi di pace tra gli uomini

La “teoria della guerra giusta” poneva condizioni molto rigorose. Chi la 
evoca oggi non la conosce. Era nata un po’ alla volta lungo i secoli e sempre per 
limitare la guerra, restringerla e costringerla a ridimensionarsi. Per fare la guerra 
(lo jus ad bellum) si chiedeva: 1) una causa giusta; 2) un’autorità competente; 3) 
una retta intenzione; 4) rimedio estremo; 5) proporzionalità; 6) probabilità di 
successo. E una volta scoppiata la guerra (lo jus in bello) si prescriveva 1) la 
discriminazione tra obiettivi civili e obiettivi militari; 2) la proporzionalità di 
ogni azione militare rispetto agli esiti ragionevolmente sperati. Tutte condizioni 
che nelle attuali guerre sono disattese. Per esempio nelle guerre sono molto più 
i civili a morire che non i militari (pensiamo a quello che sta succedendo a 
Gaza); la probabilità di successo è assai problematica se pensiamo che anche 
Russia e Stati Uniti hanno perso la guerra in Afganistan; la causa giusta è sempre 
più difficile da definire: basti pensare che nella prima guerra mondiale i cattolici 
italiani dichiaravano giusta la guerra contro l’Austria e i cattolici austriaci 
dichiaravano giusta la guerra contro l’Italia. Esattamente come i vescovi ucraini 
dichiarano giusta la guerra contro la Russia e i vescovi russi dichiarano giusta la 
guerra contro l’Ucraina. E la retta intenzione quando si fa una guerra non 
riusciamo a rintracciarla, visto che poi sempre si aggiunge rancore, prepotenza, 
vendetta e rapina delle materie prime ai Paesi vinti e assoggettai. E questo vale 
in Africa, in Iraq e ovunque… 

Siamo in questa terza guerra mondiale a pezzi, come ha detto papa 
Francesco proprio nella nostra terra, a Redipuglia il 13 settembre 2014 nella 
Messa al Sacrario Militare: “una terza guerra combattuta ‘a pezzi’, con crimini, 
massacri, distruzioni…”. 

Certo azioni di difesa militare sono previste da Gaudium et spes e Giovanni 
Paolo II e Benedetto XVI mutuando categorie dal linguaggio del diritto 
internazionale e della diplomazia hanno parlato con clausole ben precise di 
“diritto all’ingerenza umanitaria” o di “dovere di proteggere”. Ma di fronte alle 
stragi degli innocenti perpetrate da tanti eserciti, con divise e bandiere differenti, 
rimaniamo scossi. Ci sono azioni militari che vanno ben al di là di un dovere di 
proteggere quando si seminano morte e distruzioni che travalicano ogni 
discriminazione tra civili e militari. Siamo sgomenti, inorriditi. Non ci saremmo 
immaginati ancora tanta crudeltà. 

Ormai sempre si teme l’escalation, cioè l’intensificazione e l’allargamento 
del conflitto. E talvolta con disinvoltura si parla di armi nucleari e del loro 

utilizzo. E poi tutti diffidiamo di numerosi Capi di Stato o di Governo perché li 
riteniamo accecati dall’orgoglio e dal narcisismo, senza alcuno scrupolo morale.

In questo contesto occorre almeno protestare e dire la nostra indignazione 
per come vengono gestite le crisi tra i popoli. Queste potrebbero essere le tesi su 
cui spingere la riflessione e provocare anche la discussione culturale e politica:

- Lavorare per mettere al bando le armi di distruzione di massa (atomiche, 
batteriologiche e chimiche). Purtroppo solo il Papa ha il coraggio di 
rilanciare la questione. Troppi stanno in silenzio e sembrano rassegnati. 
Disarmiamo il mondo dalle armi nucleari, batteriologiche e chimiche!

- Chiedere nuove restrizioni al commercio delle armi. Non possiamo 
indignarci per le guerre e poi spingere le nostre navi militari a fare pubblicità 
alla vendita delle armi (prodotte da aziende pubbliche e private) anche a 
Paesi governati da autocrati e dittatori. E sappiamo che anche il nostro Paese 
su questo si è tristemente compromesso.

- Spingere sempre più a rilanciare la diplomazia e a negare la legittimità del 
fare la guerra. Di fronte alle tensioni crescenti tra gli Stati (pensiamo anche 
alle continue frizioni tra i Paesi dei Balcani) occorre ci siano Autorità 
indipendenti capaci di mediare e cercare soluzioni alternative alla guerra.

- In particolare occorre chiedere ancora la Riforma dell’ONU e delle varie 
Agenzie Internazionali, perché possano essere arbitri nelle dispute tra le 
nazioni. Non ci si illude che diventino arbitri perfetti ma che sappiano 
allontanare e continuamente rimandare la tentazione del “farsi giustizia da 
sé”.

- Investire sulla resistenza non-violenta e sulla mediazione per tutelare le 
minoranze specie nelle zone frontaliere. E Trieste comprende bene la 
questione, sia per la minoranza di lingua slovena presente in Italia che per 
quella di lingua italiana presente in Slovenia e in Croazia. 

- Quando a combattere sono i popoli (spesso si tratta di guerre civili) la ragione 
spesso non è tutta da una parte (perché per molto tempo non si è riusciti a 
parlarsi, a mediare, ad andare incontro alle sofferenze dell’altra parte) mentre 
le vittime spesso sono totalmente innocenti: come i bambini sgozzati da 
Hamas, come i bambini bombardati a Gaza o in Ucraina o in Siria. La 
prevenzione della guerra, con una grande capacità di mediazione nelle 
tensioni, soprattutto riguardo alle minoranze transfrontaliere, è una urgente 
via da rilanciare.

- Occorre investire sullo sviluppo: troppi popoli sono sfruttati, con lavoratori 
sottopagati, condizioni di lavoro indegne e pericolosissime e senza tutela 
alcuna. Terre rapinate con meccanismi finanziari ed economici da rivedere. 
Paolo VI già nel 1967 nella Populorum Progressio aveva scritto che “Lo 
sviluppo è il nuovo nome della pace”. Ogni volta che collaboriamo allo 
sviluppo integrale di qualche pezzetto del mondo, lavoriamo per la pace.

(continua)


